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La Resistenza nasce ufficialmente a seguito della firma dell’armistizio di 
Cassibile il 3 settembre 1943 con il quale l’Italia accetta la resa 

incondizionata agli alleati, dispensandosi dall’alleanza con la Germania. 
Con questo termine ci si riferisce all’insieme dei movimenti politici e 
militari che si oppose al nazifascismo e lavorò alla liberazione della 

nazione a seguito del crollo del regime fascista, avvenuto con 
l’approvazione dell’ordine Grandi nella seduta del Gran Consiglio del 

Fascismo tra il 24 e il 25 luglio 1943. Con la caduta del regime la 
Resistenza inizia ad organizzarsi nel Comitato di Liberazione Nazionale, 
i primi gruppi si costituirono nelle Prealpi e nel Preeappennino perché in 
virtù della conformazione geografica potevano usufruire di nascondigli 

naturali. Il movimento crebbe in poco tempo fino a raggiungere la 
soglia di 575 formazioni dislocate nel centro-nord.



Non parteciparono alla lotta solo gli uomini, anche le donne ebbero un ruolo di primaria 
importanza nella lotta per riconquistare la libertà e la giustizia del nostro paese. In tutte le 

città le donne partigiane lottavano quotidianamente per recuperare i beni di prima necessità 
per il sostentamento dei compagni e trasportavano le risorse nei nascondigli dei compagni. 

Vi erano gruppi organizzati di donne che svolgevano propaganda antifascista, raccoglievano 
fondi, organizzavano assistenza ai detenuti politici ed erano impegnate anche nella 

diffusione delle comunicazioni oltre che nelle operazioni militari. Spesso le “staffette” così 
chiamate perchè si spostavano in bici tra un nascondiglio e l’altro per portare informazioni, 

nascondevano i documenti importanti nella canna della bici così da eludere i controlli ai posti 
di blocchi nazi-fascisti. Il ruolo della staffetta, era spesso ricoperto da giovani donne tra i 16 e 

i 18 anni, si pensava destassero meno sospetti e che non venissero quindi sottoposte a 
perquisizione. Le staffette avevano il compito di garantire i collegamenti tra le varie brigate e 

di mantenere i contatti fra i partigiani e le loro famiglie; in alcuni casi avevano anche il 
compito di accompagnare gli eventuali resistenti. Le donne che parteciparono alla 

Resistenza, facevano parte di organizzazioni come i Gruppi di Azione Patriottica (GAP) e le 
Squadre di Azione Patriottica (SAP), e inoltre, fondarono dei Gruppi di difesa della donna, 

"aperti a tutte le donne di ogni ceto sociale e di ogni fede politica o religiosa, che volessero 
partecipare all'opera di liberazione della patria e lottare per la propria emancipazione", per 
garantire i diritti delle donne, sovente diventate capifamiglia, al posto dei mariti arruolati 

nell'esercito. Dall'interno delle fabbriche (dove avevano preso il posto degli uomini impegnati 
in guerra), organizzarono scioperi e manifestazioni contro il fascismo.



I compiti ricoperti dalle donne nella Resistenza furono molteplici: fondarono squadre di primo 
soccorso per aiutare i feriti e gli ammalati, contribuirono nella raccolta di indumenti, cibo e 

medicinali, si occuparono dell'identificazione dei cadaveri e dell'assistenza ai familiari dei caduti. Si 
sono inoltre rese indispensabili alla collettività partigiana: oltre che cucinare, lavare, cucire e 

assistere i feriti, partecipavano alle riunioni portando il loro contributo politico ed organizzativo e 
all'occasione sapevano anche cimentarsi con le armi. Le loro azioni erano soggette a rischio quanto 
quelle degli uomini e quando cadevano in mano nemica subivano le più atroci torture. Erano brave 

nel camuffare armi e munizioni: quando venivano fermate dai tedeschi con addosso qualcosa di 
compromettente, riuscivano spesso adevitare la perquisizione, dichiarando compiti importanti da 

svolgere, familiari ammalati, bambini affamati da accudire. Nell'epoca del secondo conflitto 
mondiale le donne acquisirono un ruolo importante anche a livello economico-produttivo. Mentre 

gli uomini venivano richiamati alle armi, esse dovettero sostituirli nell'industria e nell'agricoltura. Le 
donne lavoravano soprattutto nel settore tessile, alimentare e industriale, nella catena di 
montaggio, nei pubblici impieghi e nei campi, dove affrontavano le attività più faticose, 

tradizionalmente riservate agli uomini. In questi settori spesso, organizzavano manifestazioni, al 
grido di slogan come "Vogliamo vivere in pace" oppure "Vogliamo pane, basta con gli speculatori". 

Soprattutto nelle campagne, mettevano a disposizione le loro case, rischiando anche la vita, per 
aiutare i feriti, i convalescenti e dare rifugio alle persone in fuga. Molto importante era anche 

l'attività che le donne svolgevano nella raccolta di fondi, finalizzata a dare aiuto ai parenti degli 
arrestati, delle vittime dei nazifascisti e anche alle famiglie dei partigiani particolarmente bisognosi. 

Intensa fu anche la loro attività di propaganda politica, nonché gli atti di sabotaggio e di 
occupazione dei depositi alimentari tedeschi. 



Tante furono le donne che combatterono al fianco dei partigiani contro il nazifascismo. Il 1º 
distaccamento di donne combattenti sorse in Piemonte alla metà del 1944 presso la Brigata garibaldina 

"Eusebio Giambone", legata prevalentemente al partito Comunista, ma vi militavano anche esponenti del 
Comitato di Liberazione Nazionale, del Partito Socialista Italiano, del Partito d'Azione o della Democrazia 

Cristiana; a Genova ne sorse un altro che prese il nome di una patriota fucilata da fascisti; un altro 
nacque nel 1944 nel Biellese ed era costituito da operaie tessili della Brigata "Nedo". Imbracciarono le 
armi, si misero al fianco degli uomini e in alcuni casi venivano scelte come capi squadra e dirigevano 
l'intera brigata. Un esempio è quello dato da Carla Capponi, che partecipò alla Resistenza romana e 

divenne vice comandante di una formazione operante a Roma. I compagni le avevano impedito il 
possesso di armi, perché preferivano che si occupasse di altre mansioni; così nell'ottobre del 1943, sopra 
un autobus affollato, Carla rubò una pistola ad un soldato che si trovava al suo fianco. Nel 1944 fu tra gli 

organizzatori dell'Attentato di via Rasella contro una formazione dell'esercito tedesco (da questo atto i 
nazisti ne presero pretesto per il massacro delle Fosse Ardeatine). È stata decorata con la medaglia d'oro 
al valor militare per le numerose imprese a cui ha partecipato. Nelle formazioni nei primi tempi vi furono 

delle contestazioni da parte di alcuni partigiani, contro la presenza femminile, ma alla fine anche i più 
scettici dovettero ricredersi. Le donne combattevano al fianco degli uomini, nelle montagne, al freddo, in 

alcuni casi si dedicavano a delle vere e proprie azioni di sabotaggio militare, mettendo a rischio la loro 
vita. Le donne portarono soprattutto un forte supporto morale all'interno del gruppo, essenziale in quei 
momenti così difficili. Tante sono state le donne combattenti catturate e seviziate, portate in campi di 

concentramento e poi condannate a morte. 



Nelle realtà geo-politiche create nel corso della guerra di liberazione, le donne coprirono anche ruoli di 
responsabilità istituzionale. È il caso di Gisella Floreanini, la prima donna in Italia a ricoprire un incarico 
governativo nella Repubblica partigiana dell'Ossola, tra il settembre e l'ottobre del 1944. Donna colta e 
intelligente, divenne subito un punto di riferimento per gli antifascistiitaliani. Fu responsabile dei Gruppi 

di difesa della donna e le fu affidato l'incarico di Commissario all'assistenza e ai rapporti con le 
organizzazioni di massa della Repubblica dell'Ossola. Il suo contributo nei "quaranta giorni di libertà" 

della Repubblica dell'Ossola, (questa Repubblica esistette dal 2 settembre al 22 ottobre 1944, i partigiani 
attaccarono le truppe fasciste sconfiggendole e proclamando così la repubblica. Per questo motivo 

questo periodo viene chiamato "quaranta giorni di libertà") fu essenziale tanto che ne divenne il 
simbolo. Tra il 1944 e il 1945, raggiunse le formazioni garibaldine nella Valsesia e continuò la lotta. 

Proprio in quel periodo, divenne Presidente del Comitato per l'organizzazione delle donne. Alla fine del 
conflitto venne nominata componente della Consulta Nazionale e successivamente venne eletta 

deputata alla Camera dei deputati. Un'altra donna che ricoprì nella Resistenza ruoli di carattere politico 
fu Nilde Iotti. Giovanissima seguì le orme del padre, morto quando lei era ancora adolescente, e si 

iscrisse al PCI (partito comunista italiano). La sua prima funzione nella Resistenza fu quella di porta-
ordini. Il suo primo impegno importante fu quello di responsabile dei gruppi di difesa della donna 

essenziali nella raccolta di indumenti, medicinali, alimenti per i partigiani. Dopo il Referendum del 2 
giugno del 1946, Nilde Iotti fu eletta in Parlamento, prima come semplice deputato e poi come membro 

dell'Assemblea Costituente e contribuì a creare l'articolo 3 della Costituzione italiana dove si sancisce 
l'uguaglianza dei cittadini: "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e 

sociali". 



Per decenni a livello storiografico ed istituzionale il contributo 
delle donne alla Resistenza non è stato mai adeguatamente 

riconosciuto, rimanendo relegato ad un ruolo secondario, che 
scontava "di fatto" una visione in cui anche la Lotta di 

Liberazione veniva "declinata" al «maschile». I dati ufficiali 
della partecipazione femminile alla Resistenza hanno scontato 

inoltre criteri di riconoscimento e di premiazioni puramente 
militari, non prendendo in considerazione i "modi diversi", ma 

non per questo meno importanti, con cui le donne 
parteciparono ad essa. Per questi motivi si parla di Resistenza 

taciuta.



Irma Bandiera
Irma Bandiera (Bologna, 8 aprile 1915 – Bologna, 14 agosto 1944) è stata una partigiana italiana, 
Medaglia d'oro al valor militare (alla memoria).
Irma Bandiera nasce nel 1915 in una benestante famiglia bolognese; il padre Angelo è capomastro 
edile e si avvicina all'antifascismo durante la dittatura; la madre è Argentina Manferrati, e ha una 
sorella, Nastia. 
Il fidanzato di Irma, militare, è fatto prigioniero dai tedeschi a Creta dopo l'8 settembre 1943 e
resta disperso dopo che la nave su cui era imbarcato per il trasferimento in Germania è bombardata e 
affonda al porto del Pireo. Le sue ricerche restano infruttuose. 
Irma Bandiera inizia ad aiutare i soldati sbandati dopo l'armistizio e ad interessarsi di politica, aderendo al Partito Comunista. A Funo, dove 
andava a trovare i parenti, conosce uno studente di medicina, Dino Cipollani di Argelato, il partigiano "Marco". Irma entra quindi nella Resistenza, 
al tempo molto attiva nella bassa bolognese, con il nome di battaglia "Mimma" nella VII brigata GAP Gianni Garibaldi di Bologna.
Il 5 agosto 1944 i partigiani uccidono un ufficiale tedesco e un comandante delle brigate nere, il che scatena il giorno successivo la rappresaglia a 
Funo. Tre partigiani vengono arrestati e portati alle scuole di San Giorgio di Piano. 
Il 7 agosto 1944 Irma Bandiera aveva trasportato delle armi alla base della sua formazione a Castel Maggiore. La sera del 7 agosto Irma Bandiera 
è arrestata a casa dello zio, insieme ad altri due partigiani. Rinchiusa anch'ella alle scuole di San Giorgio, ma separata dai compagni, è quindi 
tradotta a Bologna, dove i fascisti speravano di ottenere da lei altre informazioni sulla Resistenza. 
Per sei giorni e sei notti Irma fu ferocemente seviziata dai fascisti della Compagnia Autonoma Speciale, guidati dal Capitano Renato Tartarotti, 
che arrivarono ad accecarla con una baionetta, ma Irma resistette senza parlare, preservando così i suoi compagni partigiani. Secondo Renata 
Viganò, "la più ignominiosa disfatta della loro sanguinante professione si chiamava Irma Bandiera".
I fascisti la fucilarono infine con alcuni colpi di pistola a bruciapelo al Meloncello di Bologna, nei pressi della casa dei suoi genitori, il 14 agosto.



La famiglia Bandiera la cercò alle Caserme Rosse di via Corticella, centro di smistamento
per i deportati, e sperarono anche fosse fra i detenuti liberati dai gappisti nel carcere 
cittadino di San Giovanni in Monte, il 9 agosto. La madre continuò a cercarla, insieme alla
sorella, in Questura e al comando tedesco di via Santa Chiara 6/3. 
Il corpo di Irma venne ritrovato il 14 agosto sul selciato vicino allo stabilimento della ICO,
fabbrica di materiale sanitario, dove i suoi aguzzini l'avevano lasciata in vista per una
intera giornata, a monito. Fu quindi portata all'Istituto di Medicina Legale di via Irnerio 
dove un custode, amico della Resistenza, scattò le foto del viso devastato dalle torture. 
Irma infine sepolta nel Cimitero monumentale della Certosa di Bologna, accompagnata 
dai familiari e qualche amica. 
La federazione bolognese del PCI il 4 settembre 1944 fece circolare un foglio clandestino
in cui si ricordava il senso patriottico del sacrificio di Irma, incitando i bolognesi a
intensificare la lotta partigiana per la liberazione dal nazi-fascismo. 
In suo onore, nell'estate del 1944, una formazione di partigiani operanti a Bologna prese
il nome Prima Brigata Garibaldi "Irma Bandiera". A lei fu inoltre intitolata una brigata SAP (Squadra di azione 
patriottica) che operava nella periferia nord di Bologna ed un GDD (Gruppo di Difesa della Donna). 
Alla fine della guerra Irma Bandiera fu decorata postuma della Medaglia d'Oro al Valor Militare, insieme ad altre 18 
partigiane.

«Prima fra le donne bolognesi a impugnare le armi per la lotta nel nome della libertà, si batté sempre con 
leonino coraggio. Catturata in combattimento dalle SS. tedesche, sottoposta a feroci torture, non disse una parola che 
potesse compromettere i compagni. Dopo essere stata accecata fu barbaramente trucidata e il corpo lasciato sulla 
pubblica via. Eroina purissima degna delle virtù delle italiche donne, fu faro luminoso di tutti i patrioti bolognesi nella 
guerra di liberazione].»
— Meloncello, 14 agosto 1944



GABRIELLA DEGLI ESPOSTI 
Nata a Calcara di Crespellano (Bologna) il 1° agosto 1912, fucilata a San Cesario sul Panaro 
(Modena) il 17 dicembre 1944, coordinatrice partigiana della Quarta Zona con il nome di 
battaglia di "Balella", Medaglia d'oro al Valor militare alla memoria.Originaria di una famiglia 
contadina di idee socialiste, dopo l'8 settembre del 1943 Gabriella - assieme al marito Bruno 
Reverberi, cascinaio comunista di cui condivideva le idee - aveva trasformato la propria casa in 
una base della Quarta Zona della Resistenza. La giovane donna aveva anche partecipato ad 
azioni di sabotaggio e, soprattutto, si era molto impegnata (benché avesse due bambine piccole 
e fosse in attesa di un terzo figlio), nell'organizzazione dei primi "Gruppi di Difesa della Donna".
Fu proprio grazie all'opera di convincimento dei GDD che, nelle giornate del 13 e del 29 luglio del 1944, centinaia di donne scesero in piazza a 
Castelfranco Emilia per protestare contro la scarsità di alimenti e per manifestare contro la guerra. In quelle occasioni, essendo Gabriella a capo 
delle manifestazioni, fu minacciata di morte dall'impiegato comunale fascista Reggiani. Per contrastare l'irrobustirsi delle organizzazioni della 
Resistenza nella zona, nel dicembre del '44 i fascisti locali, in accordo con i tedeschi, sfruttarono le indicazioni di alcuni delatori e, avvalendosi 
dell'intervento diretto delle SS, attuarono un grande rastrellamento. Nel primo pomeriggio del 13 dicembre, Gabriella Degli Esposti è catturata, 
nella sua stessa casa, da un gruppo di SS comandato dall'ufficiale Schiffmann. Benché incinta, viene prima picchiata sotto gli occhi di Savina (una 
delle due figlie), poi è minacciata di morte perché non dice dove si trova il marito (uno tra i primi organizzatori del movimento partigiano locale), 
quindi viene portata via. Il giorno successivo, il 14 dicembre, quattro gruppi di SS, agendo contemporaneamente nelle campagne circostanti e nel 
paese, arrestano una settantina di persone. I rastrellati sono trasportati nella casa di Enea Boni, in località Corona di Castelfranco. Le SS sono 
collegate telefonicamente con l'Ostkommandatur di Castelfranco, che si è installato in casa Monti, in via Emilia Ovest. Da casa Boni a casa Monti i 
tedeschi trasmettono le generalità dei fermati, che spie fasciste si premurano di identificare se considerati antifascisti. Sono questi che vengono 
trasferiti nei locali dell'"Ammasso canapa" di Castelfranco Emilia. Per alcuni giorni i prigionieri sono sottoposti a stringenti interrogatori e a 
torture. Il 17 dicembre, Gabriella Degli Esposti e nove suoi compagni di martirio sono trasportati sul greto del Panaro a San Cesario e uccisi (i corpi 
di altri due vennero trovati in un'altra località). 



Prima di essere fucilata, Gabriella era stata seviziata orrendamente. Il suo cadavere 
viene ritrovato privo

degli occhi, con il ventre squarciato e i seni tagliati. 
Il supplizio di Gabriella, che è stata proclamata Eroina 

della Resistenza, induce molte donne della zona a
raggiungere i partigiani. È così che si costituisce il distaccamento femminile 

"Gabriella Degli Esposti",
forse l'unica formazione partigiana formata 

esclusivamente da donne.



Paola Garelli (Mirka)

Nata a Mondovì (Cuneo) il 14 maggio 1916, fucilata a Savona il 1° novembre 1944, 
pettinatrice. 
Entrata, col nome di copertura di Mirka nella Brigata SAP "Colombo", che operava a 
Savona inquadrata nella Divisione partigiana "Antonio Gramsci", la giovane donna 
svolse la sua attività clandestina assolvendo compiti di collegamento e di 
rifornimento 
viveri e materiali per le formazioni operanti nei dintorni della città. Arrestata, nella 
notte fra il 14 e il 15 ottobre 1944, nella sua casa, da militi delle Brigate Nere, 
"Mirka" 
fu tradotta nella sede della Federazione fascista savonese e per due settimane 
interrogata e seviziata. La giovane donna, senza essere nemmeno sottoposta a una 
parvenza di processo, fu fucilata, il 1° novembre 1944, nel fossato della Fortezza ex 
Priamar di Savona, da un plotone di fascisti. Con lei furono eliminati i partigiani 
Giuseppe Baldassarre, Pietro Casari, Luigia Comatto, Franca Lanzone e Stefano 
Peluffo.



"Mimma cara, la tua mamma se ne va pensandoti e amandoti, 
mia creatura 

adorata, sii buona, studia ed ubbidisci sempre gli zii che 
t'allevano, amali 

come fossi io. 
Io sono tranquilla. Tu devi dire a tutti i nostri cari parenti, nonna 

e gli altri, 
che mi perdonino il dolore che do loro. Non devi piangere né 

vergognarti per 
me. 

Quando sarai grande capirai meglio. 
Ti chiedo una cosa sola: studia, io ti proteggerò dal cielo. 

Abbraccio con il pensiero te e tutti, ricordandoti. 
La tua infelice mamma".


